
 
 
 

 

A mia madre 
di Martina Strazzari 

 
Il respiro di una casa  
leggero quando l’alba la attraversa 
non ha voce diversa 
da un’infantile meraviglia. 
 
Mia madre è una perla, una biglia, tintinna, 
scendendo le scale sbadiglia 
sciogliendo la notte dagli occhi. Mi somiglia. 
 
Pallida luna, verde frescura, 
il mare lo porti negli occhi 
ed io te nel cuore, conchiglia 
e scrigno di indicibile cura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Dopo la notte 
di Martina Strazzari 

 
Questa mattina piovosa di inizio settimana 
a letto nel groviglio consueto  
di piedi e di gambe 
dopo così tanti sogni fiaccati 
dalle lunghe battaglie contro l’insonnia 
e, prima, contro il tuo corpo rovente 
 
con l’incandescenza di un’inusuale premura 
voglio strapparmi questa maschera 
e strapparti i nomi di chi ti ha fatto del male. 
 
Sussurrarti un urlo 
perché tu possa capire 
cosa brucia, 
 
tempesta interrogativa. 
 
(A te che cerchi un respiro 
offro il grido che lo precede). 
 
E voglio sedermi a tavola di fronte a te 
e mangiare lentamente i tuoi fantasmi, 
dirti che l’unico errore è stato quello della carne 
e che in ogni addio  
camminavo sempre ad occhi chiusi. 
 
Erano le cinque e mi tremavano i polsi 
per le battaglie perse 
durante la notte. 
Ogni mattina vincevi la guerra. 
 
(Ma le mie cicatrici resistono 
più dei castelli). 
 
Nella penombra ti guardavo pensando 
a quante vittorie ho conquistato 
in un abbraccio. 



 
 
 

 

Allora vantavo alleati 
e firmavo con carezze la tregua. 
Avevi l’odore dei prati. 
 
Così giacevamo. 
Liberi infine dal peso 
di questa errante umanità. 
 
 


